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PCI forte tra gli operai 
però è successo qualcosa 

Nelle zone industriali la flessione del PCI è stata contenuta -
forti tra sud e regioni rosse — Abbiamo tenuto bene in Emilia, 

- Differenze molto 
Toscana e Umbria 

ROMA — Le roccaforti ilei 
PCI sono due, Io conoscono 
tulli: i centri operai, e le 
zone rosse (l'Emilia, buona 
parte della Toscana, dell' 
Umbria, e un centinaio di 
città sparse un po' in 
tutta Italia). E* qui che 
i comunisti sono più forti 
politicamente, più legati al
la gente, al popolo. E più 
forti elettoralmente: è dif
ficile avere grandi sorprese 
dalle urne. 

E allora può essere utile 
guardare come è andata sta
volta nelle o roccaforti ». In-
t.into per provare a capire 
un po' meglio le caratteri-
slirhe di questa flessione su
bita dal PCI il 4 e il 10 
giugno. E poi per iniziare a 
riflettere eu certi segnali 
che sono venuti dalla clas
se operaia, e che non era
no del tutto messi in conto. 

L* ufficio elettorale del 
PCI ha elaborato una label 
la statistica, sulla base ilei 
volo alla Camera di 18 Co
muni campione sparsi in tut
to il territorio nazionale, al 
Nord come al Sud (già uti
lizzati allo stesso scopo nel 
'68, nel '72 e nel '76) che 

/ • 
dovrebbero grosso modo ri
fletterò gli orientamenti po
litici delle zone operaie. Ov
viamente, leggendo questi 
dati, bisogna fare bene at
tenzione: non si riferiscono 
precisamente alla classe ope
raia; ma più genericamente 
a Comuni e quartieri dove 
la densità della popolazione 
che lavora in fabbrica è mol
to alia

li primo dato che emerge 
da questo studio è che il 
PCI resta il primo parlilo. 
Lo era nel '76 col 38,76 per 
cento, contro il .17,08 della 
ÌÌV.i il .'1 giugno ha peno 
qualcosa più di due punii 
(la metà della perdita me
dia nazionale) attcstandosi 
al 36,2.1. Il PCI si e mante-
nulo tuttavia il partito più 
forte, dal momento che an
che la DC ha perduto circa 
un punto. E resta comunque 
runica organizzazione poli
tica che ottiene Ira gli ope
rai un risultato assai miglio
re della media nazionale 
(quasi il 6 per cento in più). 
Tutti gli altri parlili man
tengono il risultalo naziona
le. con oscillazioni minime 
(0.1-0,2 per cento) tranne 

DC e MSI che perdono ri
spettivamente 2 e 3 punti. 

Questo non toglie che an
che nelle xone operaie un 
calo c'è stato. Certo molto 
meno netto di quello nazio
nale, ma tuttavia consisten
te. Dove sono andati i voli 
perduti dai comunisti? La 
statistica non è una scienza 
in grado di fornire risposto 
esalte e convincenti a do
mande che sono assoluta
mente politiche. Perchè è 
impossibile tenere conto dei 
« travasi di voti a catena ». 
L'unica cosa che si può di
re. è che a fare il pieno dei 
voli che son venuti a man
care, (rispetto al *76) a noi 
e atl altri parliti, sono stati 
i radicali. Il loro successo 
nelle zone operaie è però 
inferiore alla media nazio
nale del risultato del PR: 
hanno preso il 3,23 per cen
to, contro il 3.43 che è il 
loro dato generale. 

Ma le indicazioni più inte
ressanti si hanno da una let
tura zona per zona di questa 
tabella, che comprende — co
me abbiamo detto — 18 Co
muni-campione. Ci si accorge 
così che la perdila comunista 

è più consistente nelle zone 
bianche del Veneto e della 
Lombardia, è fortissima (fino 
a sfiorare i 10 punti) nel Mez
zogiorno. e in particolare in 
Sicilia. I comunisti tengono 
bene, invece, nelle zone ros
se, soprattutto in Emilia. A 
Carpi e a Mirandola, in pro
vincia di Modena, si passa dal 
60 al 61 per cento; a Scan
diano, vicino a Reggio Emi
lia, si conserva il 56 per cen
to; a Prato si va dal 51 al 53. 
E a questa tenuta comunista 
corrisponde un calo sensibile 
della DC ed un'avanzata as
sai coutcuula (molto al di sot
to del livello nazionale) degli 
slessi radicali, che raramente 
superano il 2 per cento, man
tenendosi dunque appena al 
di sopra del risultato del '76. 

Discorso rovescialo in Si
cilia. Prendiamo due degli 
esempi più evidenti del no
stro arretramento: Gela e 
Augusta; la prima in pro
vincia di Caltanisetta, la 
seconda di Siracusa, ma mol
to vicine tra loro nella pic
cola zona industriale dell'i
sola. Perdiamo in tutte e 
due queste città 9 piuiti; a 
Gela scendendo dà] 32,3 al 

23 per cento, • ad Augusta 
dal 33,5 al 24,2. E merite
rebbe uno studio attento la 
e diversità » di questi due 
« cali ». A Gela a guadagna
re sono i democristiani 
( + 4,5 ) i repubblicani 
( + 2,8) e i liberali (+1,3, 
che vuol dire raddoppio dei 
\oli): si può ben dire che 
ci troviamo di fronte ad (iti 
nello riflusso moderalo, ine
quivocabile. Ad Augusta, ap
pena qualche diecina di chi-
loinclri più in là, la DC ar
retra, liberali, socialdemo
cratici e repubblicani resta
no stabilì, mentre i voti per
duti dai comunisti sono in 
larghissima parte riassorbiti 
da una fortissima avanzati 
del PSI (quasi 7 punti, dal-
1*8.1» al 15,3 per cento) e 
anche i radicali ottengono 
un buon surecsso passando 
dall'1,2 a] 1.2. 

Gela e Augusia sono duo 
« punte n del calo subito dai 
comunisti al Sud. Il riepilo
go generale, per le regioni 
meridionali, ci a-c^na il 
2.1.5 per renio, contro il 31,4 
che il PCF aveva ottenuto 
nel '76. e il 23,7 del '72. I 
socialisti passano dall'8.8 al-
T8.9. mentre la DC (che a 
lìxclln nazionale perde mez
zo punto) al Sud va avanti 
di un punto e mezzo sul *76. 

Come si diceva, questo ri
dimensionamento elettorale 
del PCI nel meridione è in 
parie compensato dalla le-
nuta nelle zone rosse. Secon
do i calcoli statistici (anche 
qui eseguili sulla base di Co
muni campione) il PCI. nel
le città dove da tempo e il 
primo partito, ha subito per
dite di voti assai lievi. Dan

do al 49,2 per cento la sua 
(orna del '76, oggi risulla al 
47,9: 1,3 punti in meno. Ma 
bisogna tener conio che 1 
punto, se paragonato a per
centuali dell'ordine del 45-
50 per cento, è una flessione 
assai modesta. Molto più for
te il calo (2,1 punti) regi
stralo nelle zone bianche, do
ve M scende dal 20 al 18 per 
cento. E qui si registra an
che una flessione ile (2 pun
ti in meno) più sensibile di 
quella accusata nel resto del 
Paese; mentre i socialisti 
mantengono le posizioni del 
'76, e i radicali guadagnano 
parerchio, pacando dallo 0,9 
al 3.1. 

Sarà interessatile adesso ve
dere se queste indicazioni 
che sembrano emergere dai 
risultali del 3 giugno, ver
ranno confermale o invece 
modificate ila un esame at
tento dèi risultati della suc
cessiva consultazione del 10 
giugno. Già qualcosa si può 
dire a questo proposito: ap
pare chiaro, ad esempio, che 
il PCI ha recuperalo qual
cosa ni Sud. mentre i risul
tati sono siali meno positivi 
nell'Italia sellenlrionale. Ma 
bisognerà anche tener conto 
di alcune « variabili » politi
che che non possono essere 
tradotte in cifre: ad esempio 
il carattere particolare di una 
elezione come quella per il 
Parlamento europeo, che cer
tamente ha avuto una cerla 
influenza in quei fenomeni 
ili redistribii/inne dei voti 
all'interno della sinistra a 
cui abbiamo assistito dome
nica scorsa. 

Piero Sansonefti 

I cittadini domenica di nuovo alle urne per un voto consultivo 

Un referendum per stravolgere Venezia 
Gli interessi che stanno dietro la proposta di separazione da Mestre — La pressione di poderosi gruppi eco
nomici nazionali e internazionali contro la tradizione, la cultura e il carattere della città lagunare - Le forze del NO 

Dal nostro inviato 
I N E Z I A — E' di nuovo cam
pagna elettorale. I cittadini 
veneziani tornano alle urne 
domenica 17, per dire se vo
gliono rimanere in un unico 
comune, oppure dividersi in 
due amministrazioni separate: 
l'una comprendente il centro 
storico e le isole, l'altra la 
terraferma di Mestre. Un re
ferendum « consultivo » (la 
decisione definitiva spetterà 
al Consiglio regionale del Ve
neto). 

Da dove nasce il referen
dum, quali forze vogliono la 
divisione? Ieri mentre appa
rivano sui tabelloni elettorali 
i primi manifesti del « Si > 
e del « No ». scendevano in 
sciopero e si riunivano in as
semblea i lavoratori della 
CICA. CIGA vuol dire grandi 
alberghi. Excelsior e Des 
Bains, Danieli e Gritti. nomi 
resi celebri dalla narrativa e 
dal cinema. La maggioranza 
nzionnria della CIGA è pas
sata in queste settimane ad 
un gruppo finanziario ameri
cano. E contro le oscure pro
spettive che questo fatto com
porta hanno appunto sciopera
to i lavoratori alberghieri del
la città. 

Ecco, l'episodio è più illu
minante di cento discorsi per 
capire il significato, le reali 
prospettive dell'operazione re
ferendum. La pressione di po
derosi interessi economici na
zionali e internazionali per 
impadronirsi di Venezia si 
sta facendo fortissima. Le 

Corbusier. negli anni cinquan
ta, definiva Venezia e città 
del futuro » per i suoi inso
stituibili caratteri di residen-
zialità. Attualmente, non c'è 
grosso industriale lombardo. 
grande intellettuale romano, 
giornalista o attore di grido 
che non possegga o non cer
chi appartamento a Venezia. 
E gli americani che in gran 
numero già sono proprietari 
di una seconda casa alla Giù-
decca o al Lido, vorrebbero 
interi quartieri per farne dei 
e campus » estivi per le loro 
università miliardarie. 

Secondo il promotore del re
ferendum. tutto ciò obbedisce 
alla « vocazione internazionale 
e culturale di Venezia ». Se
guire una simile vocazione 
vuol dire però spogliare ulte
riormente il centro storico dei 
suoi abitanti, ridurlo ad un 
involucro vuoto, da riempire 
con una nuova popolazione 
temporanea e cosmopolita uni
camente connotata in senso 
classista. Tradizione, cultura 
e carattere di Venezia stan
no invece nella sua storica 
composizione popolare e ope
raia. Questo centro storico ri
dotto oggi a centomila citta
dini, con una delle età medie 
più alte d'Italia, era nel 1500 
la seconda città europea, con 
più di 180 mila abitanti: arse
nalotti, marinai, artigiani, tes
sitori, vetrai, mercanti. 

Se tutti sanno che nel tren
tennio del dopoguerra più di 
120 mila veneziani sono stati 
costretti ad abbandonare il 
centro storico, ben pochi co

noscono una verità impressio
nante: la maggioranza della 
popolazione veneziana origina
ria, insulare, non vive più 
sulla laguna, bensì sulla ter
raferma. Dei 102 mila residen
ti nel centro storico nel 1976 
solo 42.700 sono « veneziani »: 
degli altri, quasi 60 mila, il 38 
per cento è costituito da « fo
resti », insediatisi a partire 
dal 1951. 

Già qui emerge la stortura, 
la vera e propria violenza in
sita nell'idea di dividere Ve
nezia da Mestre, di farne due 
Comuni, due città separate. 
Si vogliono tagliare definiti
vamente i legami profondi — 
non solo sentimentali e cul
turali. ma fisici, giacché so
no trentamila al giorno i 
« pendolari » fra i due centri 
— che indicano invece la stra
da di una integrazione cre
scente fra le due realtà. 

Dice Edoardo Salzano, as
sessore comunale all'urbani
stica: e La crescita urbana 
fondata su un processo di ri
gida divisione in zone e fun
zioni della città (il centro sto
rico riservato alle attività 
terziarie, culturali e residen
ziali di lusso, con l'abbando
no e il degrado delle zone 
marginali: lo sviluppo indu
striale concentrato ai margi
ni delle città: le periferie de
stinate dalla speculazione edi
lizia all'insediamento dei ceti 
popolari) è stata una scelta 
precisa dei gruppi capitali
stici. A Venezia, .la laguna, è 
diventata fattore di divisione 
solo quando è stata concepita 

come un oggetto da rapinare, 
non come una risorsa da uti
lizzare socialmente, un cen
tro fondamentale di vita, di 
scambi, di lavoro ». 

In questa direzione si muo
ve con grande impegno l'am
ministrazione di sinistra a 
Venezia. Il recupero del cen
tro storico concepito in modo 
non solo da bloccare l'esodo 
ma da consentire un ritorno 
di abitanti. L'avvio di una ri
strutturazione urbana a Me
stre orientata a creare nuovi 
spazi per il verde, per i ser
vizi civili e culturali: la pia
nificazione per - le isole del
l'estuario. il blocco dell'espan
sione industriale a Marghera: 
sono ben più che indicazioni 
o rivendicazioni, ma le scelte 
di una politica concreta, or
ganica. che punta a un so
stanziale riequilibrio di tut
ta l'area veneziana. 

Al referendum puntano que
gli interessi che nella divi
sione vedono lo strumento per 
riconquistare lo spazio ad un 
« uso capitalistico » in for
me nuove di Venezia e del suo 
territorio. Quali prospettive di 
successo ha questa manovra? 
PCI, DC e PRI si sono pro
nunciati per il no alla sepa
razione. Ma le zone di am
biguità, specie nella DC. so
no parecchio estese. Ieri, un 
comitato formato da quaran
ta personalità della cultura 
veneziana ha presentato pub
blicamente un proprio docu
mento per il no. 

Mario Passi 

Alla direzione del GR2 

La RAI aveva vietato 
il ritorno di Selva 

ROMA — Il consiglio d'amministrazione della RAI sarà 
convocato, con ogni probabilità, in seduta straordinaria • per 
discutere il gravissimo atto di arroganza (e di disprezzo 
verso i consiglieri e il presidente della RAI) di Gustavo 
Selva, neo deputato de al parlamento europeo, che ha ri
preso la direzione del GR2 nonostante una precisa dispo
sizione dell'azienda glielo avesse vietato. Incurante anche 
di una lettera inviatagli dal presidente Grassi -Gustavo 
Selva si è ripresentato lunedi mattina negli studi della RAI, 
ha fatto ripristinare la sua firma al GR2 e ha ricominciato 
a sfornare editoriali e notizie distorte e inesatte 

Il consiglio d'amministrazione aveva deciso, invece, che 
I dipendenti della RAI eletti al Parlamento nazionale o 
a quello europeo, come già si era verificato in passato (ad 
esempio per i senatori Romano e La Valle, l'onorevole 
Squarcialupi) si ponessero in aspettativa e rinunciassero 
agli incarichi aziendali. La norma, decisa autonomamente 
dalla RAI, era dettata da varie esigenze di funzionalità e 
correttezza. Altri vi si sono adeguati per scelta personale 
prima ancora che l'azienda comunicasse le sue decisioni. 

Il rifiuto di Gustavo Selva di attenersi alle norme det
tate dall'azienda — ha commentato in una dichiarazione 
II compagno Elio Quercioli, responsabile del PCI per l pro
blemi dell'informazione — pone una grave e delicata que
stione morale e politica; lo stesso Selva dovrebbe sentire 
il dovere di risolverla immediatamente da sé ma è evi
dente che il problema va posto con la necessaria energia 
nei tempi, net modi e nelle sedi opportuni. 

Nel corso di questi anni — ha aggiunto Quercioli — 
Selva ha usato in modo* distorto e arrogante facoltà e pre
rogative di direttore di una testata giornalistica del ser
vizio pubblico utilizzando la propria responsabilità per svol
gere propaganda a favore della DC e per continue campa
gne contro le sinistre e il PCI in particolare. Tale abuso dei 
suoi poteri risalta ancora più dopo la sua elezione a par
lamentare europeo con le sfacciate trasmissioni posteletto-
rali del GR2. 

Vedremo ora come reagiranno consiglio d'amministra
zione e presidente della RAI 

CALABRIA - Che cosa dice il voto del 3 e 10 giugno 

Il peso delle clientele de 
di errori e speranze deluse 

Dalla redazione 
CATANZARO — Per la DC 
calabrese è un dopoelezioni 
ricco di discussioni e di ro
venti polemiche. Ad attizza
re il fuoco contribuisce an
che U voto negativo delle ele
zioni europee (una flessione 
regionale del 2,4%) e già 
fra i vari candidati scudo-
crociati eletti e bocciati, si 
rischia di arrivare in tri
bunale. Un primo ricorso al
la Corte d'Appello in cui ri 
denunciano brogli nel calco
lo delle preferenze è partito 
nifi giorni scorsi da tre de 
non eletti alla Camera. Il se 
grttario provinciale della DC 
di Cosenza rischia add'-nl-
tura di essere defenes'sato 
per non aver saputo con
trollare metodi « poco puliti » 
seguiti per arraffare voli e 
preferenze; i *fans* del 
candidato al collegio sena
toriale di Cosenza hanno poi 
assalito, con minacce e AJJII-
ti, il primo eletto democrixlic-
no alla Camera, l'ex ministro 
Riccardo Minasi, rinfaccton-

dogli un atteggiamento po
co corretto. 

Insomma, gli effetti di una 
spregiudicala campagna elei-
U rate condotta con iu:'i t 
ìr.tzit e con il ritorno a vec
chi e logori armamentari, 
si fanno ora sentire ancr.e 
all'interno del partdo di 
maggioranza relativa. 

I fruiti raccolti sono con 
traddìltori: la DC avanza d 
3 giugno del 3.5% ma fleue, 
come detto, sensibilmente al
le europee, dove la perdita 
è generalizzata, nelle città e 
nei centri interni, con punte 
clamorose nella città di Reg
gio dove l'arretramento scn-
docrociato è di 12 punti e si 
ritorna indietro addirittura 
rispetto al '76. Ad avvantag
giarsene su scala regionale 
(ma più specificatamente a 
Reggio e a Catanzaro) è il 
MSI che con il 9,3% tocca
to alle europee supera la 
percentuale del 20 giugno 7£ 
recuperando per intera la 
flessione del 3 giugno. 

E' la conferma dell'esisten
za di un'area attorno al 15 

per cento, ma con sbalzi an
che verso il 20 (a Reggio ti 
MSI tocca infatù il 20,7 alle 
europee) che forze conser
vatrici e reazionarie riescono 
ancora ad egemonizzare; una 
area che si sposta dalla DC 
al MSI, un voto di destra 
che alle politiche divenia 
« governativo » e che in as
senza di pressioni e dei con
dizionamenti clientelari, ri
torna a privilegiare il MSI. 

La battuta di arresto de al 
voto europeo non privilegia 
aerò solo il MSI: a Catanzaro 
città, ad esempio, dove la 
flessione è del 5% avanza il 
MSI ma anche il PSI guada 
gna il 3,2%. Identica è invece 
la percentuale del PCI: 26.6 
alle europee e al 3 giugno 
con un recupero però, nel 
voto di domenica, soprat
tutto nelle tre città capo 
luogo. L'arretramento comu
nista del 3 giugno era stato 
del 6J% rispetto al 76, con 
punte maggiori nelle città e 
nei grossi centri e più con
tenuto invece nelle province 
e nei piccoli centri soprat
tutto contadini. A Cosenza, 

Calamaro, Reggio, Lametta, 
il PCI ha subito il 3 giu
gno delle pesanti flessioni 
con punte massime a Co
senza (meno 10) e a Lame
tta (meno 10.5). 

Un primo sguardo ai dati 
disaggregati, sezione per se
zione, città per città, per
viene di cogliere l'elemento 
politico comune di una scon
fitta che pure ritrova alcu
ne differenziazioni e specifi
cazioni luogo per luogo. La 
perdita di voti è notevol
mente maggiore, infatti, nel
le tre città capoluogo, nei 
quartieri poveri e popolari: 
a Reggio (dove la flessione 
comunista è stata del 5,5%) 
si tiene meglio nel centro 
rispetto alle frazioni tipo 
Bellaro; a Catanzaro il PCI 
perde il 10% a Stano il 12 a 
Pontepiccólo e a Cava, l'8 
a Catanzaro Lido; a Cosen
za le flessioni sono ancora 
molto più gravi con il 15% 
in meno a da Popilia e nel 
centro storico, il 13 a San 
Vito-Stadio. 

Si tratta in generale di 
zone e quartieri di vecchia 
e nuova costruzione dove più 

insopportabili sono le condi
zioni di vita, più elevata la 
disgregazione economica e 
sociale, più pressante e 
drammatica la rfchiesta di 
case, lavoro, nuove condi
zioni di vita. < In alcuni 
quartieri — dice Mario Fo
raboschi, segretario del PCI 
a Catanzaro — dove abbia
mo condotto le lotte per 
l'acqua, per l'igiene abbiamo 
anche recuperato qualcosa 
ma la situazione resta 
drammatica. Qui non ci tro
viamo di fronte ad un elet
torato fluttuante ma ad un 
vero e proprio dissenso de
gli strati più colpiti daV.a 
crisi, poveri e giovani ». 

Qui ha pesato, nel logo
ramento dei rapporti con il 
PCI. il mancato cambiamen
to, l'assenza di risultati con
creti nel modo di vivere di 
ogni giorno. *Il Mezzogior
no, la Calabria, i quart;eri 
popolari non hanno avtt'.o 
quasi niente di visibile — di 
ce Gianni Speranza, segre
tario della federazione di 
Cosenza — dai governi di 
questi tre anni. La sfiducia 
si è allargata e a farne le 
spese siamo stati noi>. 

e Qualcosa non ha funzio
nato — aggiunge Cornerei, 
della segreterìa di Reggio — 
nel rapporto fra noi e gli 
strati popolari e poveri. Oc
corre una seria riflessione 
sulla gestione del rapporto 
unitario con le altre forze 
politiche e svila gestione del
lo stesso movimento di lot
ta ». Nel dato negativo del
la città di Cosenza Speran
za fa rientrare anche il di
scorso sull'amministrazione 

di sinistra della città, sui 
compiti del governo locale. 
con le attese andate deluse. 

La riflessione sulla capa
cità di governo e sulle am 
ministrazioni dì sinistra vie
ne anche da Crotone, il 
centro operaio della Calabria. 
Qui, accanto ad una tenuta 
fra la classe operaia, i ceti 
poveri e i contadini, ad un 
recupero del nostro partito 
di ben 7 punti rispetto alle 
amministrative del 14 mag
gio 75, si assiste — dice 
Ubaldo Schifino, segretario 
della federazione di Croio 
ne — ad una flessione prò 
prio laddove ad amministra
re siamo noi. 

Accanto a questi dati e-
merge poi quello dei giovani. 
La differenza fra Camera e 
Senato è di 4 punti a Co 
senza, di óltre il 2% a Ca 
tamaro, dell'1.5 a Reggh 
Calabria. Soprattutto fra le 
prime classi di voto l'ade
sione al PCI è stata mini
ma. Anche su di esse ha in
fluito il mancato cambia
mento dopo le grandi atte
se. la persistente condizione 
di frustrazione di centinaia 
di migliaia di giovani; può 
essere questa la ragione di 
una sorta di nuova e illusio
ne governativa », sotto l'om
brello delle vecchie classi 
dominanti, o della protesta 
radicale che nelle città supe
ra (con l'eccezione di Reg 
gioì U 4%. 

Tra i partiti minori va re
gistrato in Calabria l'anda
mento alterno, in ogni caso 
stazionario del PSD1. 

La consultazione elettorale nell'isola il 17 e 18 
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Cronache di una Cagliari 
che si prepara al voto 

Mille episodi, problemi, casi drammatici fanno emergere 
i grandi mali della città governata per trentanni dalla DC 

Filippo Veltri 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Ulta bambina. 
Rosalba Sechi, due anni, si 
è infilata, per giocare a na
scondino, sotto una macchina 
in una stretta strada del Ca
stello. l'antica città dentro le 
mura. Il proprietario del vei
colo non si è accorto di nien
te, ha messo in moto e ha 
trascinato la piccola per una 
decina di metri. Rosalba è 
ora in fin di vita all'ospedale 
di ls Mirrionis, in uno di quei 
locali che nell'ultima guerra 
i tedeschi usarono come stal
le durante l'occupazione. 

Un giovane della borgata 
di S. Elia, Salvatore Piraddi, 
emarginato, omosessuale, un 
diverso insomma, che aveva 
cercato rifugio nella droga, 
è tratto in arresto per il fur
to di una pistola, mai com
messo. Malgrado il medico 
consigli l'immediato ricovero 
in ospedale, il ragazzo viene 
rinchiuso in una cella di iso 
lamento del tetro carcere di 
Buoncammino. Il giorno dopo 
si uccide, impiccandosi alla 
grata della cella. 

Tremila giovani si presen
tano ad un concorso per di
pendenti ospedalieri che non 
serve a nulla, perchè i cin
quanta posti sono riservati ai 
circa duecento precari che 
lavorano nell'amministrazione 
degli Ospedali Riuniti. Ma i 
concorrenti sapranno della 
beffa solo dopo le prossime 
elezioni regionali. 

Due insegnanti della scuola 
elementare di via Meilogu, 
nel popolare quartiere di S. 
Avendrace, fanno compiere 
agli scolari, d'accordo con i 
genitori, una ricerca sul ter
rorismo e in particolare sul
l'assassinio dei due giovani 
poliziotti sardi, a Torino e 
a Roma, da parte dei briga
tisti. IM ricerca viene con
dotta in base alle indicazioni 
scaturite dal Comitato per il 
trentennale della Liberazione, 
che fa capo alla presidenza 
del Consiglio regionale, retta 
da un comunista. La ricerca 
sul terrorismo non piace al 
provveditore agli studi (« Gli 
scolari — dice — devono in
teressarsi di altre cose, non 
di politica*), che dispone il 
sequestro degli scritti e apre 
un'inchiesta contro gli inse
gnanti. 

Alcune decine di giovani di
soccupati organizzano un 
mercatino di abiti e oggetti 
usati sul piazzale del bastio
ne San Remy. Il sindaco di
spone lo sgombero. Inizia la 
€ caccia » ai venditori ambu
lanti. quasi tutti ragazzi sen
za lavoro, che si arrangiano 
così per sopravvivere nelle 
strade cagliaritane. 

La signora Sollai, marito 
invalido da anni con 100 mi
la lire al mese di pensione. 
13 figli quasi tutti in casa. 
nella via Podgora. la strada 
con il più alto indice di de
linquenza minorile in Italia. 
si rivolge alla stampa per 
descrivere la tragedia sua e 
della sua famiolìa. chiedpndo 
aiuto. La pensione, questo 
mese, non è neanche arriva
ta. IM finito più piccola, tre 
anni, grave forma di anemia. 
ha bisogno di un po' di car
ne al giorno, ma è già molto 
se riesce a bere un bicchiere 
di latte. La figlia più grande 
28 anni, con una bambina di 
14 mesi, grave nevrosi car
diaca. mendica un letto in 
clinica e non glielo danno. 
i\on c'è posto, se non può 
pagare. 

Poche notizie, flash colti^ 
dai giornali sardi degli ultimi 
giorni, spie di una realtà ter
ribile di miseria e di disgre
gazione. «E' difficile ed an
che fuorviente raccontare 
Cagliari, la sua gente, rita
gliandola dai suoi quartieri e 
dal suo retroterra — ha 
scritto Giuseppe Fiori nella 
pagina speciale per la Sar
degna che « l'Unità » pubblica 
in occasione della campagna 
elettorale regionale —, ma 
per capirla meglio bisogna 
svelare i suoi retroscena di 
dolore e di miseria, i suoi 
grandi ghetti, le sue desolate 
periferie, i suoi tragici bassi 
del centro storico ». 

Bisogna dire di più. Per 
capire meglio Cagliari è ne
cessario vedere com'è ammi
nistrata da trenta anni, come 
i governi dominati dalla DC 
al Comune e alla Regione 
hanno fatto fronte a questa 
situazione di estrema degra
dazione sociale. Gli episodi 
ricordati in questa breve 
cronaca sono sintomatici del 
clima che vive oggi il capo
luogo sardo. Questa città in 
qualche modo racchiude e 
simboleggia tutte le piaghe 
della società isolana: il ma
lessere profondo delle giovali 
generazioni, la rabbia impo
tente delle sue donne, il 
dramma degli jmiani (tun 
pochi si uccidono, per nr>n 
finire nell'ospizio di viale Fra 
Ignazio, che è un € lager * in
fame).. 

La corruzione amministra
tiva, lo sfacelo economico, la 
disgregazione sociale, lo sfa
scio ambientale: ecco Caglia

ri. Davanti ad un complesso 
di problemi così rilevante, 
che cosa fanno i governanti e 
in particolare la Democrazia 
cristiana che esprime da 
sempre la linea politico am
ministrativa? 

Per adesso, come in ogni 
occasione elettorale, . i mag
giorenti dello scudocrociato 
si preoccupano di procaccia
re voti. L'assessore regionale 
Guido Spina si è fatto ritrar
re con un aereo DC-9 in ma
no. Soffo il fotomontaggio, 
leggiamo lo « slogan »: « Ecco 
il DC che vola, vola Spino 
DC 9 », corrispondente al 
numero dell'assessore fanta
sioso nella lista. 

Così la città muore e i gio
vani si * arrangiano-», mentre 
la Democrazia cristiana si 
sbizzarrisce alla ricerca di 
nuovi « slogan » per abbindo
lare i poveri di spirito e ten

tare di allargare le file dei 
clienti. Le cose da fare sono 
molte, perchè tanti sono t 
problemi che stanno som 
mergendo Cagliari, casa, ser
vizi, traffico, scuole, ospedali, 
soprattutto una dilagante di
soccupazione, A queste diffi
coltà immani non si risponde 
con la trovata dei DC-9 o con 
la beffa a tremila giovani per 
cinquanta posti già occupati. 
Se non si cambia subito il 
governo della Regione, con il 
voto del 17 e del 18 giugno. 
punendo ancora, come è già 
in parte avvenuto nelle ulti 
me due settimane, l'arrogan
za della DC. e facendo avan 
zare il PCI e Vintero schic 
ramatilo di sinistra, si rischia 
di perdere altro tempo prc 
zioso, di affondare ancora di 
più. 

Giuseppe Podda 

Si insiste nell'accusa di peculato 

Per altre due ore 
Baffi dal magistrato 

sui fondi IMI alla Sir 
ROMA — Il governatore del
la Banca d'Italia Paolo Baf
fi è stato nuovamente con
vocato a Palazzo di giustizia 
dal giudice istruttore Anto
nio Alibrandl, che conduce 
la Inchiesta sui finanziamen
ti ottenuti dalla Sir di Nino 
Rovelli. A Paolo Baffi — che 
era accompagnato dal suo 
legale Giuliano Vassalli ed 
è stato ascoltato per due ore 
e mezza circa — sono stati 
chiesti chiarimenti riguar
danti l'accusa di peculato 
mossagli in quanto ex pre
sidente ed ex componente 
del comitato esecutivo dell' 
IMI, l'istituto di credito che 
ha largamente finanziato la 
Sir. 

All'interrogatorio di Paolo 
Baffi non ha partecipato il 
pubblico ministero Luciano 
Infensi che uh mese fa ave
va ottenuto la incriminazio
ne di Baffi per'peculato as
sieme a quella di altri diri
genti dell'lMI e di istituti fi
nanziari che concessero mu
tui alla Sir. Il governatore 
della Banca d'Italia deve an
che rispondere, in quanto ta
le, di interesse privato in 
atti di ufficio e di favoreg

giamento assieme al vice di
rettore generale della Banca 
d'italia Mario Sarcinelli per 
non avere trasmesso alla au
torità giudiziaria un rappor
to nel quale, secondo l'ac
cusa, si mettevano in rilie
vo presunte irregolarità 
nella concessione di mutui 
alla Sii da parte del Credi
to industriale sardo. 

Co.'iie è noto, nella sua Re
lazione alla recente assem
blea della Banca d'Italia, il 
governatore Baffi ha dichia
rato: « Mario Sarcinelli ed 
io abbiamo la sicura coscien
za di avere costantemente 
ispirato la nostra azione all' 
interesse del paese e dell'Isti
tuto nel rispetto delle leggi». 
Ma sul vertice della Banca 
d'Italia continua a gravare il 
peso di questa iniziativa del
la Magistratura. 

Il giudice Alibrandi ha an
che segnalato alle autorità di 
polizia di aver incriminato 
numerose persone nell'ambito 
della inchiesta Sir e ciò al 
fine del ritiro dei passaporti. 
Saranno i questori delle cit
tà dove risiedono le persone 
interessate a prendere il prov
vedimento di natura ammini
strativa. 

Forlani respinge 
le accuse del frate 
e sporge querela 

ROMA — L'on. Arnaldo For
lani smentisce di aver mai 
spedito con franchigia del 
ministero degli Esteri proprio 
materiale di propaganda elet
torale, secondo l'accusa che 
gli era stata mossa da un re
ligioso marchigiano in una 
lettera pubblicata sul «Cor

riere della Sera » e ripreso 
nei giorni scorsi dal nostro 
giornale. La smentita di For 
lani è contenuta in una let
tera al direttore del quoti
diano milanese inviata per 
conoscenza anche all'a Uni
tà ». Ecco il testo della let
tera: 

ftln una lettera inviata al Suo giornale e pubblicata 
il 9 c.m., padre Michele Colocci, da Ascoli Piceno, scrive 
che avrei elargito pubblico danaro a fini elettorali. L'ac
cusa è semplicemente ridicola per. chiunque conosca le 
regole e il funzionamento della pubblica amministrazione 
e del Ministero degli Esteri in particolare, ma ho dovuto 
egualmente sporgere querela per diffamazione con la più 
ampia facoltà di prova. L'ho fatto a malincuore trattan
dosi di un frate e solo perché non vi è limite ai tentativi 
di speculazione quando si è esposti politicamente. 

a Lo stesso padre Colocci scrive che avrei spedito in 
una busta con franchigia del Ministero degli Esteri un 
foglio di propaganda. Personalmente sono certo di non aver 
mai confuso l'ufficio di governo con i miei Impegni elet
torali e penso che il padre dovrebbe offrire indicazioni pre
cise in proposito, trattandosi di materia nella quale sono 
sempre possibili Iniziative dirette poi ad essere strumen
talizzate o anche eventuali errori. 

a So che l'unico modestissimo volantino che mi riguarda 
in qualche modo, è stato spedito agli elettori marchigiani 
da Ancona con regolare affrancatura postale a mio carico. 

«Sulle "preferenze", infine, mi è gradito far sapere 
al padre Colocci che questo problema, al quale egli è evi
dentemente molto interessato, per me letteralmente non 
esiste. Capisco che è un'anomalia per un uomo politico, 
ma forse lo e questo frate, pur essendo così lontani, abbia
mo qualcosa in comune: la vocazione sbagliata! 

a Cordialmente, Arnaldo Forlani ». 

Sin qui la lettera dell'on. 
Forlani della quale prendia
mo atto. Si vedrà dalla di
scussione della querela da lui 
sporta nei confronti di pa
dre Colocci chi ha ragioni 
da far valere. Al di là dell' 
episodio specifico, tuttavia. 
resta il fatto che numerosi 
esponenti democristiani (mi

nistri, sottosegretari, dirigen
ti dt enti statali, ecc.). se 
auendo una prassi ormai con
solidata, anche in questa 
campagna elettorale hanno 

I fatto abbondantemente ricor-
i so all'uso di apparati, mezzi 
j e strumenti pubblici per so

stenere la propria personalts-
' sima propaganda. 

Sullo torna alla Camera 
Pannella va al Senato? 

ROMA — Dopo dieci anni Fiorentino Sullo tornerà alla Ca 
mera grazie alla decisione del segretario del PSDI Pietro 
Longo (eletto tanto a Roma quanto in Irplnia) di optare 
per la circoscrizione laziale. Sullo era praticamente assente 
dalla scena politica da quando, dopo la clamorosa sconfes
sione della sua riforma urbanistica, si dimise da ministro 
della Pubblica Istruzione (governo Rumor) e dalla DC per 
contrasti con I'ailora vice-segretario del partito. Ciriaco De 
Mita. Da tempo ormai Sullo militava nelle file socialdemo
cratiche, 

Altra opzione annunciata Ieri, quella del radicale Marco 
Pannella: vorrebbe lasciare la Camera per il Senato per rap
presentarvi il PR insieme a Gianfranco Spadaccia. Ma il se
gretario del partito radicale. Jean Fabre, non vuole. Solo 
tra una settimana sarà tuttavia possibile conoscere l'esatta 
composizione del gruppo radicale della Camera (18 deputati) 
che dipende in larga misura proprio dalle opzioni. In una 
dichiarazione, Pannella giustifica la sua scelta con l'intendi
mento di « facilitare la necessaria e urgente azicne e unità 
« alternativa delle sinistre ». 


